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pia/iua della (li)tiria 

JlUKcnlc Cottoti, presidente della Federazione Internazionale «Ielle donne democratiche, al suo arrivo u l'echino il 22 scorso. 
Sono a riceverla Tsal Chang (prima u sinistra) e Teng Ying- cimo, segretaria e vice-scRre-tarla «iella Federazione, delle 
donno cinesi. Del la Cottun è 11 discorso Introduttivo al 3. Consigl io della FIDO nel quale ella ha proposto il Congresso 
mondiale delle madri centro la guerra. In Italia l'8 maggio prossimo sarà dedicato alla preparazione di questo granile 

momento mondiale della difesa della pace 

SFOGLIANDO I COMPONIMENTI DATI COME COMPITO DA ALCUNI MAESTRI MODA DI PRIMAVERA 

motivi contro la guerra La scelta 
nei temi di scolari perugini 

« La mia compagna di scuola non può avere vicino il babbo in queste feste perchè gli è morto in guerra » 
« Con i soldi che spendono per le bombe atomiche ci farei tante biciclette per noi bambini che non possiamo 
comprarle » — 1 temi sono stati letti al congresso provinciale dei « Partigiani della pace » di Perugia 

Si è de l lo sempre che in 
presenza dei bambini non bi­
sogna parlare di certe cose, lì 
i genitori, i grandi, general. 
mente usano questa precauzio­
n e ; ma f i eolio «rgomenli gra­
vi, cosi inseriti neila nostra vi­
ta «li ogni giorno che, a Volte, 
non si riesce nelle famiglie a 
tacere di essi damanti ai bam­
bini. 

Questo debbono aver avver­
tilo alcuni in.iei.tri d e l l e 
scuole elementare dì Perugia 
i (piali hanno dato ai loro 
alunni la guerra quale argo. 
melilo per un tema d'Italiano. 
Un tema inconsueto e che, si 
può dire, esca da certi vecchi 
schemi. 

A «juosto punto sorge- sponta­
neo il dubbio: può un bambino 
parlare della guerra? quale 
esperienza efili può «vere «li 
un avvenimento che non ha 
potuto vivere? 
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LE DONNE DI GENOVA SOSTENGONO CON CORAGGIO LA LOTTA DEI PORTUALI 

£ 'Sono 45 lire, le ultime 
d'ora, in poi bisogna, arrangiarsi9 9 

La "libera scelta,, nel racconto di chi l'ha vissuta - Un grembiule per ogni bambino da regalare il 
I* maggio - La fiducia dei negozianti - Tutte a fare un lavoro qualsiasi per lasciare liberi gli uomini 

. DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GENOVA, 27. — 71 picchet­
tino del porto Vincenzo Ci-
belli, operaio del ramo indu­
striale la sera del 22 gennaio 
scorso portò a casa l'ultimo 
salario, le cosiddette « rima­
nenze ». Posò la busta sul 
tavolo della cucina e disse: 
« Sono 45 lire. Le ultime, d'ora 
in poi bisogna arrangiarsi ». 

C'era in casa la vicina del 
pianerottolo che riuolse alla 
moglie del Ciucili uno sguar­
do interrogativo « E adesso? », 
chiese. 

« Adesso, che cosa » — in­
terrogò a sua volta la donna. 
Poi comprendendo che era il 
marito che attendeva una ri­
sposta si rivolse a lui, con 
il bambino di pochi mesi al 
collo: * Alla lame ci hanno 
abituato quando lavoravi, sa­
rà più facile abituarci se stai 
a casa ». 

Cibelli non ha più dimenti-
rato quella sera; gli sembrò 
dopo tanti anni di avere co­
nosciuto sua moglie solo in 
quel momento. « Con quelle 
quarantacinque lire — ricor­
da oggi — siamo andati avan­
ti, Dio sa come. Stampatevelo 
bene in mente; se non ci fos-
nero state le nostre donne, 
chi avrebbe resistito? ». 

"OIM'I caffè 
non l'Ito he villo,, 
La casa di Cibelli è al 

quarto piano di un antico 
fabbricato che si alza a 
sghimbescio nei vicoli di Ge­
nova; dalla sua finestra si 
distingue netta la linea della 
diga foranea spezzata in più 
punti per le ferite del for­
tunale. Da questa finestra, 
che si raggiunge per scale 
ripide e buie, dai corrosi 

gradini di ardesia e limitate 
da traballanti ringhiere di 
ferro, si vede tutto il porto. 
E si capisce perchè le don­
ne dei - portuali • si battono 
tanto eroicamente: Varia del 
porto l'hanno respirata da 
bambine; attorno ai cancelli 
vi hanno fatto i primi giuochi, 
vi hanno conosciuto il primo 
amore. 

Durante una recente riu­
nione di /amiliari di portuali 
salì al microfono una vecchia 
piccola e magra, con le spal­
le curve, i capelli bianchi. 
Disse: « Mio marito non la­
vorava mai e dopo la « chia­
mata » tornava a casa tutte 
le mattine avvitito. Noi ci 
eravamo appena sposati ed 
eravamo ancora pieni di de­
bili. Finalmente un giorno 
andai io dal «confiderte» del 
padrone a vedere come sta­
vano le cose. Mi guardò come 
se volesse spogliarmi con gli 
occhi, poi mi disse: « Con te 
le cose sono diverse: potrem­
mo metterci d'accordo. Perchè 
stasera non vieni a pren­
dere un caffè in casa mia? » 

Quelle parole, pronunciate 
da una vecchietta di quasi 
ottant'anni avevano qualcosa 
di macabro e furono accolte 
da un silenzio pesante. La 
vecchia gettò uno sguardo 
sull'assemblea sgomenta dal 
timore che il suo discorso 
fosse stato male interpretato 
Si aggrappò al podio per far­
si forza e con tutta la voce 
che aveva gridò: * Ma io quel 
caffè non l'ho mai bevuto! * 

Un applauso fragoroso si 
levò nella sala di fronte al 
semplice, oscuro eroismo di 
quella donna che era lì a 

ricordare alle figlie e alte, ni­
poti che cosa era, nella sua 
espressione più bestiale e con­
creta, la a libera scelta >. 
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Ada Lagomarsino è ancora 
giovane; è fidanzata da un 
anno con un portuale. « Guar­
da cosa mi va a capitare », 
dice ridendo, polche portuale 
era suo padre, portuale suo 
fratello, che rimase vedovo 
un paio di anni or sono con 
quattro bambini — « i bam­
bini me li tiro su io, come 
posso. In casa, con i vecchi 
siamo nove. Ce solo un fra­
tello che lavora, poveretto, e 
guadagna venticinquemila lire 
al mese e le porta tutte a 
casa senza dire una parola ». 

Ada Lagomarstno abita in 
vìa Jtavella; nel suo caseggia­
to ci sono quasi tutti por­
tuali. Vanno tutti da una stes­
sa bottegaia che, quando in­
cominciò lo sciopero, via via 
che le donne si presentavano 
per la spesa, diceva; « E' 
trent'anni che le vostre fa­
miglie si servono da noi, se 
avete bisogno non fate com­
plimenti ». 

Ma tre mesi sono lunghi, 
anche per gli esercenti e so­
no state le donne dei portua­
li che, per le prime, hanno 
chiuso il « libretto ». Basta 
il « buono » delle cooperative; 
500 lire al giorno, tanto pane 
e pasta, sufficiente a fare la 
minestra. 

Poi hanno scoperto che da 
bambine avevano imparato un 
mestiere, chi sapeva cucire, 
chi fare la maglia, chi lavare, 
e per lavare basta avere le 
braccia robuste e un'ora di 
lavoro può rendere cento lire. 
Vanno in giro a lavale gros­
se lenzuola, interi corredi di 

biancheria, ad asciugare piat­
ti nelle trattorie della zona. 
C'è chi vende pesci al mat­
tino e chi ha trovato posto 
in una copisteria. Tutto per 
tirare avanti. Ogni famiglia 
Ita organizzato la lotta diretta 
dalle donne «per lasciare lì­
beri gli uomini da ogni preoc­
cupazione ». 

Un rei/alo ila Firenze 
per lutti i bambini 
Ma l'organizzazione familia­

re si è trasformata n a t u r a l ­
mente , in u n a p i ù vasta: quel­
la del a Comitato delle fami­
glie dei portuali»1, che hn se­
de alla Camera del Lavoro. 

Una p iccola stanza, un ta­
volo il cui piano è formato da 
piastrel le d i ceramica. In un 
angolo della stanza una gros­
sa cesta, co lma di una grande 
quanti tà di « libretti ». S o n o 
le r icevute del le offerte di 
solidarietà. 

Ogni mattina u n a trentina 
di donne s i muniscono di u n 
certo n u m e r o di questi li­
bretti anco)a intonsi, si d i v i ­
dono la c i t tà quartiere per 
quartiere, strada per strada, 
caseggiato per caseggiato. Ad 
uno ad u n o v i s i tano tutti gli 
esercent i , attendono gli operai 
all'uscita delle fabbriche e le 
commesse quando smettono il 
lavoro ne i magazzini , si pre­
sentano agli autisti degli au­
tocarri che stazionano sul 
piazzale d e l t a camiona le 
quando c'è lo sciopero in por­
to. E a ciascuno chiedono le 
cento, duecento l ire che al la 
fine della giornata vengono 
versate al comitato e ripar­
tite tra le famiglie più biso­
gnose. 

Facchini Maria, e una don­

na di cinquanta anni; Ermi 
nia Coyorno è u n a forte don­
na di sessanta anni, diventa­
ta nonna un mese fa quando 
la nuora, mogl i e di un por­
tuale ha avuto un figlio; è 
vedova e madre dì portuali . 

Il loro diario di un giorno, 
diario per m o d o di dire p e r ­
chè non lo scrivono sull'agen­
da: alle ore 9 alla Camera del 
lavoro, alle 10 dal sindaco, 
alle 15 dal presidente del 
consorzio, alle 16 dal prefet­
to, a l le 17 dal presidente del­
la provincia, alle ore 18 alla 
Camera del lavoro. La sera 
è dedicata alla casa n in vi­
sita a l la mog l i e di qualche 
altro portuale dove c'è biso­
gno di andare a fare coraggio, 

questa vita tutti i giorni da 
tre mes i . 

L'esempio che danno le 
donne dei portuali genovesi 
è non so lo quello del sacri 
fido e della solidarietà, ma 
della lotta. In cima ai loro 
pensieri sono soprattutto i 
bimbi. Perc iò in quest i giorni 
sono tanto felici; è giunta da 
Firenze della stoffa bianca 
e rosa quadrettata per g r e m ­
bial ini . Nel la stanza della Ca­
mera del lavoro si ode già 
il t icchett io del le macchine 
da cucire; hanno preso l'im­
pegno di regalare un g r e m ­
bia l ino n u o v o ad ogni bjmbo 
di portuale per il pr imo 
maggio, nel corso di una 
grande festa agli asili nido. 

ENRICO A R D I ; ' 

Abbiamo botto gli occhi al* 
cuni di quei temi e in c ^ ì è 
conteuulu anche la risposta 
alle domande che ci ponevamo 
pili soj:ra. i.a verità è che «>g{JÌ, 
la guerra è un argomento di 
cui i bambini mentono spesso 
ragionare i grandi, li i grandi 
non sono soltanto quelli di ca­
sa. I grandi sono i giornali i l . 
lustrali che capitano In ma­
no, è la \oci' della radio, è il 
cinema, la televisione, i grandi 
sono gli sconosciuti che p.irla-
no tra loro per strada, sono 
1 manifesti sui muri clic la 
genie si ferma a leggere e com­
mentare. 

Non è una fiaba 
1 bambini guardano, ascolla. 

no e restano impressionati da 
certi discorsi molto più pro­
fondamente di quel che noi ini. 
iiiagiiuamu. t maestri di «incile 
scuole di Perugia, stando a 
contatto giornalmente con i 
loro all ievi , hanno, dunque, do . 
vuto scoprire che purtroppo, 
oggi, la guerra, anzi la paura 
della guerra, è un sentimento 
vivo in larga parte della nostra 
infanzia. Almeno una volta 
nella loro vita molti bambini 
(ialino ascoltato qualcuno che 
raccootaxa di homhardamenti, 
di case crollate, «li macerie, «li 
feriti, «li morti. Quel racconto 
6 rimasto impresso nella loro 
mente e .se essi debbono im­
maginare <|Ualcosa «li pauroso 
pensano appunto alla guerra. 

Certo, una \ o l l a , non era 
cosi- L'ita volta i bambini im­
maginavano la guerra attraver­
so le illustrazioni dei libri di 
tesiti: eavalli , soldati, generali, 
bandiere; uno spettacolo che 
poteva anche avere il suo fa­
scino. Il bambino non poteva 
vc«lerc il lato negativo di quel 
lo .spettacolo • e forse potei a 
immaginare se stesso protago 
iiista dì «piclla vicenda, Ma la 
guerra era soprattutto cosa per 
i grandi se non per i -soli eroi. 
Poi anche la guerra ha cani 
biato vo l to: non è più una 
storia, umt favola, un raccon-
lo. In guerra muoiono anche 
i bambini. Ci sono slati bam­
bini uccisi lentamente nei cam­
pi di coneentramcnlo, ci sono 
stati bambini Uccisi con una 
sventagliata di mitra, ci sono 
stati bambini morti nel loro 
lettino sotto le macerie «Iella 
casa crollata. 

Queste cose oggi i nostri 
bambini le sanno, non .sì riesce 
a nasconderle. Per «|Ucsto, se-fi con loro mille altre a fare 
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le "Imitile UHI l nilju di Roma 
per anmenlare la diffusione del giovedì 

Si stanno svolgendo a Roma 
in questi giorni, organizzati 
dall'Associazione « Amici del­
l 'Unità», incontri d i compagne 
delle varie sezioni per discu­
tere i problemi del la diffusio­
ne del giovedì. Sono scambi di 
esperienze per trovare insieme 
i mezzi organizzativi ehr pos­
sano portare ad u n aumento 
di diffusione ogni giovedì. 

Il 26 c.m. s'è svolto l'incon­
tro del le donne del popolare 
quartiere di Trastevere con 
quelle di Campiteli!. 

Altri incontri si sono svolt: 
tra l e amiche dei quartieri 
Garbatella, Centocelle Appio 
e Torpignattara. 

tondo noi, bene hanno fal lo , 
quei maestri di Perugia a «lare 
quel tema ai loro allievi «lopo 
avere spiegato che Ja guerra, 
se è quanto «Il più orribile si 
possa immaginare, non va pe­
ri') considerata come hit-vita. 
bile e fatale. 

L'intelligente ini7iatlva si è 
conclusa con la lettura dei 
tomi durante i latori del Con­
gresso provinciale «lei parti­
giani della pace tenutosi a 
Perugia il lunedi «li l»as«|ua. 

Ma che cosa hanno scritto i 
bambini? Lasciamo loro la pa­
rola. 

In Floriuda Casperotlo, s u g ­
gellilo il teina, nasce addirit­
tura la cc i icz /u che la guerra 
non ci .sarà. l'erchèV « Perchè 
— scrive la bambina — n lutti 
gli uomini che vogliono hi id­
ee, il Signore concederà tulio 
il suo aiuto perchè io lo pre. 
ijhcrò ». 

In molti altri bambini sorge 
la convjn/ioiie che la guerra 
non ci sarà colo se gli umili-
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ni vi si opporranno: a Quando 
/«issò {,1 fronte — scrive Ma­
rio (•agliai-doni di 11 anni — 
durante l'ultima ijucrra io ero 
appena nato e non mi ricordo, 
però papà dice che le canno­
nate colpirono la casa. Se ri­
fanno un'altra atterra e but­
tano la bombii atomica la casa 
cadrà del lutto e noi mori­
remo sotto. Questo non deve 
succedere perchè io iwijlio cre­
scere e diventare un bravo 
meccanico. Tulli i grandi do­
vrebbero lavorare in pace e 
non pensare alla guerra •>. 

/ temi 
.Marcello (ìagliardoni di dieci 

anni a lunno «Iella terza ele­
mentare comincia a capire clic 
«li certe cose bisogna parlare 
innanzitutto con « chi coman­
da ». « Io la guerra non l'ho 
mai vista ma so che è la ro­
vina delle città e delle popo­
lazioni. La guerra mi pare che 
fa solo mule e allora perchè 
la funno? Io queste cose le 
direi a chi comanda perchè i 
denari che si sciupano per fare 
lineile terribili bombe atomi­
che potrebbero servire per cose 
utili ». 

Sergio SehiatTclli di no ie 
anni, anche lui della terza, ha 
invece una proposta persona­
lissima sull' impiego che si do­
vrebbe fare «lei denaro «ira 
usato per costruire armi. « La 
guerra — scrive — rovina ogni 
cosa e io non la voglio. Quan­
do sarò grande foglio inven­
tare un corridore ciclista co­
me Fausto (".oppi, perù se but­
tano le bombe atomiche si 
muore tutti fjtianli e io non 
potrò fare il corridore. Con i 
soldi che si spendono per le 
bombe atomiche ci farei tante 
bidelte per noi bambini che 
non possiamo comperarle ». E 

chi si .sente «li «lare torlo al 
piccolo Sergio? 

Kd ecco una bambina che 
teme la guerra per un altro 
commovente mot ivo: « Io da 
grande — scrive L u e ia n a 
SchiafTclli — voglio fare la 
sarta perchè mi piace molto 
cucire i veslilini per la mia 
bambola. Ho però tanta paura 
che faranno un'altra guerra, 
die moriremo lutti e io non 
potrò fare la .sarta 5. 

Giovanna Monsignoii ha ca­
pito che cosa è la guerra guar­
dando negli occhi «li una sua 
piccola amica. ( ì io ianna seri-
ve: * In questi giorni che so. 
no le feste pasquali vorrei che 
tulli i bambini foisero felici 
come me accanto al mio papà 
e alla mia mamma, ffiliere mi 
fa Ionia pena una mia com­
pagna dì scuola. Lei non f.uò 
avere in queste feste vicino il 
babbo perchè egli è tuorlo in 
guerra, h: non voglio che la 
guerra ritorni perchè voglio 
sempre vicino a me mio papà *. 

Giuliana Lucarelli ha terro­
re della guerra m.i già sa in­
dicare ingenuamente una ma­
niera per poterla evitare: « A'oi 
bambini — scrive Giuliana — 
quando sentiamo parlare i 
grandi di certe bombe che so­
no terribili, ci senliumo presi 
dalla grande paura. Perchè i 
grandi dovrebbero buttare que­
ste bombe che fanno tanta pau­
ra'} perchè noi dovessimo /fio­
rire con tulli quanti? Xon rie­
sco proprio a pensarci! Perchè 
i cattivi uomini che pensano 
di fure la guerra e di adope­
rare queste bomba non vengo. 
no subilo messi in prigione? 
Eppure la mamma dice sempre 
che la gente cattiva finitee in 
prigione. .Voi nella anitra fra. 
rione stiamo raccogliendo le 
l'ir me per la pace. Ho capilo 
che se ne debbono raccogliere 
tante per mettere in priainne 
i cattivi che vogliono adope­
rare le b o m b e che fanno 
paura >. 

R. L. 

degli accessori 
Una delie risole fondamenta­

li per essere veramente eleganti 
è il sapere vestire con semplici­
tà. Il segreto della semplicità 
ita infatti nel sapere ben figura­
re in un abito dal taglio sempli­
ce che viene re;>o elegante da 
una cintura scelta con gusto, da 
un paio di guanti di co'ore par­
ticolare, «la una borsetta e un 
paio di scarpe che armonu/a-
no con tutto l'insieme. 

Lcco perchè è necessario e>-
sere molto accorte nella scelta 
desili accessori che, in definita a 
sono quelli che danno veramente 
il " tono >-, 

Le scarpe, per quanto riguar­
da il modello, continuano ad a\v-
re la linea sfilata, vale a dire 
con la punta discretamente pro­
nunciata; il tacco è sottile e leg­
germente accennato ma mai trop­
po alto (7 cm. al massimo), 

Tra le novità di stagione >.i 
sono poi i nuosi tacchi a «roc­
chetto » che, come ci dice i.i 
parola sono ro/zi e sagomati co­
me i rocchetti. 

Le nuove scarpe, come i tes­
suti destinati a questa primavera 
sono più colorate del solito alcu­
ne sono addirittura nelle tinte 
pastello, altre nelle tinte perla­
cee e altre ancora nelle tinte me­
tallizzate. A questo proposito sa­
rà bene dire che il genere di 
scarpa così colorata è certamen­
te difficile da portare perchè dif­
ficilmente si accorda con tutti g!Ì 
abiti. 

Per accompagnare armoniosa­
mente qualsiasi paio di scarpe 
sarà bene avere Li borsetta del­
lo stesso colore e, a proposito di 
borsette possiamo dire che sono 
ugualmente eleganti que.le gran­
di tipo « sportina » quanto quel­
le piccole e classiche di torma 
rettangolare con una sola nn-
niJlia. Sempre attuali, per le più 
giovani, sono i tipi * secchiel­
lo » chiusi o no da un cinturino 
e i tipi bauletto. Ci sono poi, per 
l'estate, le borsette con i fian­
chi ricoperti di flanelline fiori­
te, o di tessuti che ricordano i' 
vestito; questi Ranchetti sono ap-
plicabil'. 

PIERA 
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Ti novviliuo tU& ùùwtdi Con la collaborazione 
di tulli I bambini 
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IL CANTO DEL GALLO 
Madama Clotilde era una 

acara padrona di casa, blocca 
al suo servizio due otorani 
servette, piuttosto pigre i n 
cerila. Ogni mattina, al pri­
mo canto del gallo, la vec­
chia avara si alzava da letto 
e correrà a scegliare le due 
damigelle, per paura che non 
lavorassero abbastanza du­
rante la giornata. 

Fijrurafepi se le due ragaz­
ze non odiavano quel galletto 
troppo mattiniero! Per libe­
rarsi da quel canoro nemico. 
ranfo dissero e tanto fecero 
che convinsero donna Clotil­
de a uccìdere il povero anima­
letto; « Se Io lasceremo in-
vccchiarc troppo — dicevano 
per uincere le ultime incer­
tezze della padrona — la sua 
carne dìrenferà dura e non 
sarà più buona da mangia­
rci ». Questo argomento fini 
col far decidere l'acaro; pa­
drona. 

Ah, con che gioia le ragaz­
ze sorvegliarono la cottura 
del povero galletto sucflliari-
no.' « Finalmente — pensaro­
no tradì loro — potremo dor­
mire tutte le mattine in san­
ta pace ». 

Afa le due servette avevano 
fatto male i loro conti! Di­

fatti, dopo la morte del gal­
lo, madanui Clotilde le anda­
va a svegliare ad ogni ora 
della notte, per paura di non 
farle lecarc per tempo: non 
c'era più il gallo ad indicare 
l'alba col suo canto e una 
sregi ia acrebbe rappresenta­
to una spesa pazza. Per la 
vecchia avara bastava il can­
to di un grillo a mettere in 
fuga il sonno... 

Cosi te povere servette ca­
pirono che i loro guai non 
procenicano dallo innocente 
galletto ma dalla avarizia del­
la loro padrona: e quando i 
poceri cominciano a capire la 
ragione delle loro disgrazie, 
è segno che queste disgrazie 
cominciano a finire. 

bpagnata col "Pioniere,, 
Si fa per Primo Maggio una festa in campagna: 
Cipollino ha scalato l'altissima « cuccagna»; 
mentre il sor Pomodoro raggiunge (triste volo!) 
le Contesse che cascano nei loro sacchi al siolo! 
Dei mici zia Pannocchia la corsa ha organizzata, 
e mister Carotino la pignatta ha spezzata: 
ma Ciliegm gli spezza la sua pertica in testa... 
qualcun deve pur fare le spese della festa... 

L'ANGOLO DEL CORRISPONDENTE 
! PENSIERI DEL DISOCCUPATO 
Cosa pensa il disoccupato 
che pira sotto il porticato? 
Pensa al conto del bottegaio, 
jfensa al debito del calzolaio... 
Pensa alle scarpe del suo bambino. 
pensa niracquisto del grembialino. 
Pensa tra Coltro che il droghiere 

un acconto dorrà pure avere... 
Oh, qui succede un brutto r.ffarv, 
anche il sarto c'è da pagare! 
lìn pagare c'è il carbonaio, 
oh, mi scordavo, c'è anche il fornaiol 
iV questa proprio una cosa seria 
vederlo affranto da tanta miseria. 

GRAZIELLA CANDÌ 

Chiodhio . lo 
sapete , 

t empo vo i m i 
tono«ccte 

cnorc d'oro il mio 
papà, 

petto chr mi fa 
« t ic - ta »! 

I SENATORI DI WA88I0BANZA E L'O.N.M.I. 

Falsi ornici dell'infanzia 
Rinunciano a un online del giorno sull'Ope­

ra maternità per non dispiacere al governo 

L'aitro ieri sera, nel corso 
della discussione «ti Senato, sul 
bilancio del Tesoro, un piccolo 
episodio, che potrebbe sembra­
re marpmalc, ha messo m luce 
con quale animo il governo e 
In maggioranza democristiana 
u/Jroiitano i problemi del l 'O­
pera nazionale 'maternità ed 
infanzia. 

Alcuni senatori democristia­
ni tra cui gli ondi Tartufali, 
Monni, Piola, Braccesi, aveva­
no presentato un ordine del 
giorno, da far approvare alla 
assemblea, con il quale si 
esprimeto l'augurio che il go­
verno assicurasse maggiori 
stanztamenti per l'ONMl. Al 
momento della discussione, 
però, il primo firmatario, on. 
Tartufoli, era assente dall'au­
la; il presidente dopo averlo 
chiamato diverse volte ha per­
ciò dichiarato decaduto l'or­
dine del giorno. Tra i banchi 
dei" democristiani allora, si è 
verificato -un insolito movi­
mento e dopo pochi istanti «1 
sen. de Monni, fattosi corag­
gio, si è avvicinato al micro­
fono per atre che in essenza 
di Tartufoli. egli intendeva 
far proprio l'ordine del giorno. 

A un tale annuncio, mormo­
rii e confabulamcr.ti si sono 
avuti immediatamente nel ban­
co del governo. Con riluttanza 
si è avvicinato al microfono il 
ministro del Tesoro cn. Gaia 
che, con apparente coniare ha 
detto: « Ororeroh colleghi, io 
credevo che il senctore Tar­
tufoli si fosse allontanato vo­
lutamente dall'aula ^cr impe­
dire che su questo problema 
sì p-o-tuTiciassc il coremo e il 
Senato. Mi ero raìlearaio per 
questo gesto, e mi addolora do­
ver ìprnnre vuU'argonento 
per precisare il pensiero del 
governo ». Dopo questa s;q-ti-
fsC'itira premessa il ministro 
Gira hn detto che :l c<">i o m o 
'ion porfri dare MJ:J br^ rf 
W'i di qunr.to era st-.'r> ciò 
'taiziain. Anzi. Gara ha T.:C-
ii.:n necessario p-rcnu-ic-.crc 
wc spcc:e di pztcrmle pe~ i^-
r.tr.rc le autorità preposte ol 
controllo dell'ente a di-'is'.cre 
dal l i inprf«c » dt crcrre ;.-»a 
c:sn della mr.lrc r del / a - c - . * -
lo n oc";i rxic<e >. r-rrromai-
d—ìdo vivamente n costoro ri' 
e c s f T mnlto predenti e sacci. 
di fare ocm: co<a crr-iur.lmci-
tc e -.ci g;ro dì rtr-lti r-.nl. 

Aniìoao piudir'o ha d^'o ii-
s:crr.e ni ministro, la ccrnTrf<;-
v'one Finanze e Tc*n~o che de­
ve — per regola'rcrìzo — pro-
rruTteinrsi f-.i oc"*' crd*nc del 
CIOTTO. Tra i r-icrn>ri dclln 
committiove. ere.-.o a-iche di'? 
firnir.inri deWordi-ie del o:c.r~ 
i o : i senatori demacnst-ai'' 
Sr.-ccesi ,•» Pio'o 

Diftrnzi a un simile r,*>p--i*-5 
il prcsidci'e KT rh:e<:o m r— 
""."icrW -T * ~y-.ro-r \fo ' ;". fi­
n i i rfireryro '• f fiorirà ente i' 
presentatore dell ordine del 

giorno, se intendeva insistere 
nel chiedere un voto dell'as­
semblea. 

Il povero Monni, non sapen­
do a quale santo votarsi, st e 
nuovamente avvicinato al mi­
crofono e ha detto: e lo rite­
nevo, signor presidente, che i 
miei collcghi e firmatari del­
l'ordine del giorno, Braecesì e 
Piota, membri delia commis­
sione del Tesoro, mi avrebbe­
ro aiutato in questa impresa, 
sostenendo le nostre comuni ri­
chieste. Visto che non lo han­
no fatto, non mi rimane che 
ritirare l'ordine del giorno*. E 
co%ì è avvenuto, mentre un di­
stensivo sorriso appariva sulla 
larga frecia del ministro Gv-
va e degli altri ministri pre­
senti. 

S. q. 

l'Il-TKO I.NCiKAO direni.rr 

Andrea Pirandello vfre dir resp. 
Iscrizione comi; giornale murale 
sul registro stampa del Tribu­
nale di Roma n «310/54 del 
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CONSERVARE E' RISPARMIARE 
Xe: 3^,i7daroba di ogni fau-ii-

g-.a e'.i ir.dunjemi di lana ra;i-
prc-entar.o un piccolo cup.;*:e 
che ceni <jon::a n.T.a c o n s e n t e 
a lungo txl ni modo tale che 
ap;ia:ar.o t-empre nuoti . Per ot­
tenere q j e s i o risultalo vi sono 
accorpinienti che tutte conosca­
no: co=l per ctenidio il non usa­
re arqja tollerile per il :atap?:o. 
;: non 6tr:zrare gli indumenti. 
il non rr.eucr.i ad asciugare ep-
pe:-; né esposti al «ole «?cc Noi 
aggiungiamo un cor-sarlio: quel­
lo di usare per il :a\act;:o un 
prodotto che d:3 la sicurezza 
d: non 'e'.tnre r.è #co:or.re Un 
prodotto e o e che ->:a una ^pe-
c'a'.tà per la'.are la lana E co-'. 
facertìo ce.'.: donna avrà la si-
rurer/a di conservare semnre 
rc'..i e -ri-rrwl:. « m m e tiuor; » 
C,JC*:*.I .nOutr.cnti ai qu»».i. «neh» 
l'<-T :. :.̂ ro c<--to * e-.c rart.c-»-

ZAMPOll 
« 8ROGI 
PRATO 
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